
NUBISULLENOZZEMentre si infittiscono i

dubbi sul «matrimonio» tra Autostrade e la

spagnola Abertis, il ministro uscente Pietro

Lunardi afferma serafico di non essere stato

informato. E che a

giorni (cioè fuori tem-

po massimo) incon-

trerà Anas, Authority

e forse anche Autostrade. «È un'
operazione giusta ma non è stata
condotta in modo ortodosso», di-
chiara. Ma forse poco ortodosso è
stato proprio il suo governo, che ha
consentito che gli azionisti di Auto-
strade creassero una holding svinco-
lata dal controllo dell’Anas, che la
società operativa si indebitasse, che
l’Anas non esigesse gli investimenti
previsti dalla concessione. Permet-
tendo un salasso per gli automobili-
sti e un vero e proprio «Bingo» mi-
lairdario per gli azionisti. Dal ‘99 ad
oggi, infatti, Autostrade ha reso in
termini di ritorno sul patrimonio il
13% l’anno, senza contare la rivalu-
tazione in Borsa pari a + 167% (da 7
a 19 euro). Nel ‘99 i Benetton spese-
ro 2,5 miliardi per il 30% della so-
cietà. Oggi secondo gli analisti quei
soldi sono raddoppiati. Si arriva a
5,4 miliardi, calcolando anche la
spesa per l’Opa del 2003 che ha con-

sentito alla subholding Schema28
di arrivare a superare il 50%. Il tutto
senza che la parte pubblica dicesse
nulla di nulla.
Oggi si apre il capitolo spagnolo, e
già si conta qualche «ferito» sul
campo di battaglia. L’amministrato-
re delegato Vito Gamberale si dice
pronto a lasciare nel consiglio d’am-
ministrazione del 2 maggio. Nel
frattempo Generali non esclude una
cordata italiana, e annuncia di esse-
re pronta ad acquisire la quota di
Schema28 che Abertis dovrebbe ce-
dere, investendo circa 150 milioni.
Intanto i sindacati mantengono lo
stato di agitazione, pronti a forme di
protesta più incisive. Dopo la rottu-
ra consumata ieri tra Vito Gambera-
le e la famiglia Benetton, Cgil Cisl e
Uil si dicono infatti ancora più pre-
occupate sulle conseguenze della gi-
gantesca fusione italo-spagnola.
«Tutta l'operazione è viziata da una
forte mancanza di trasparenza- com-
mentano alla Filt Cgil - Appena si
insedierà il nuovo governo, dovrà
essere subito chiamato in causa, per-
ché le autostrade sono un bene pub-
blico fondamentale».
Nel frattempo dal fronte politico ar-
rivano siluri bipartisan. Torna all’at-

tacco la Margherita con Lamberto
Dini. «Il governo dovrebbe mettere
l'alt a questa vendita prima che si co-
noscano i termini della questione e
verificare i vantaggi per il sistema
Italia», dichiara l’ex premier. Sul
fronte opposto parla Luigi Grillo
(FI): «L’operazione è vantaggiosa
solo per i Benetton». Nel frattempo
Maurizio Gasparri (An) e Maurizio
Lupi (FI) annunciano una mozione
parlamentare. Anche loro, si ricor-
dano di Autostrade forse fuori tem-
po massimo. Meglio tardi che mai.

Iride, polo energetico del Nordovest
La nuova società è nata dalla fusione tra Aem di Torino e Amga di Genova

■ / Milano

PAOLO BRUTTI Il nuovo esecutivo dovrà sviluppare una fortissima vigilanza sulla società operativa

«Senza investimenti, sospendere la concessione»

FUSIONE Si chiamerà Iride

la nuova holding formata

dalla fusione delle aziende

multiutility Amga ed Aem e

sarà controllata per il 50%

dal Comune di Genova e

per l'altro 50% dal Comune di
Torino.Le assemblee straordina-
rie degli azionisti della genovese
Amga e della torinese Aem han-
no dato infatti ieri via libera alla
fusione.
L'aggregazione tra Aem ed Am-

ga creerà il nuovo polo delle utili-
ties del Nord Ovest e sarà presen-
te nella filiera energetica integra-
ta e nel settore idrico, con impor-
tanti volumi di attività: 12 miliar-
di di kWh elettrici venduti a
556.000 clienti; 29 milioni di me-
tri cubi teleriscaldati a favore di
circa 3 mila abitanti; un miliardo
di metri cubi di gas venduti a 600
mila clienti; 200 milioni di metri
cubi di acqua distribuita a 2 mi-
lioni di abitanti.
Il progetto di fusione garantirà la
pariteticità dei Comuni di Geno-
va e Torino nella partecipazione
al capitale della nuova holding fi-
nanziaria e nella governance del
gruppo. La struttura prevede al

vertice una Holding finanziaria,
con sede nel capoluogo ligure, la
quale sarà partecipata al 50% dal
Comune di Genova e al 50% dal
Comune di Torino e che avrà la
partecipazione di controllo della
nuova società quotata, frutto del-
la fusione che avrà sede a Torino
e che opererà attraverso quattro
società caposettore di cui deterrà
il 100%. Il Comune di Genova e
il Comune di Torino designeran-
no rispettivamente il presidente
esecutivo (con deleghe gestiona-
li) e l'amministratore delegato
della società quotata.
La fusione di Amga e Aem darà
origine quindi a una società capo-
gruppo che gestirà quattro socie-

tà caposettore, che si occuperan-
no rispettivamente di produzione
energia elettrica e calore e distri-
buzione energia elettrica e servi-
zi agli enti locali e gestione infra-
strutture per le telecomunicazio-
ni (con sede nel capoluogo pie-
miontese) e di approvvigiona-
mento e vendita gas, energia elet-
trica, energia termica, gestione
servizio idrico integrato e distri-
buzione gas (con sede nel capo-
luogo ligure).
Il bilancio 2005 di Aem si è chiu-
so con un volume di affari supe-
riore ai 1.171 milioni. Quello di
Amga con un un fatturato di 619
milioni di euro (+29% rispetto al
2004).

«A questo punto il gover-
no Berlusconi non può
certo parlare». Il senato-
re Paolo Brutti, finora ca-
pogruppo Ds in commis-
sione Lavori Pubblici a
Palazzo Madama, spara
a zero sul governo uscen-
te per il caso Autostrade.
Scusimacosac’entra ilgoverno?
«Sono stati proprio loro a creare questa situa-
zione, altro che il centrosinistra. Con l’auto-
rizzazione ai Benetton di scorporare la socie-
tà operativa (Autostrade per l’Italia), titolare
anche della concessione pubblica, dalla hol-
ding finanziaria, hanno di fatto consentito lo
svincolo della “testa” della società dagli im-
pegni con lo Stato. Tutto questo è avvenuto

durante il governo Berlusconi, nel 2003. E
oggi Lunardi ha anche il coraggio di chia-
marsi fuori...»
Lunardidicedinonsapernenulla...
«Oggi Lunardi può dire che lui non può far
nulla proprio perché lo scambio di azioni av-
viene con la holding e non con la società con-
cessionaria. Ma questo è stato consentito dal
governo uscente. Un’operazione assai pro-
blematica, visto che cambiava completamen-
te la natura del soggetto concessionario. Ep-
pure il concedente (formalmente l’Anas, che
però si è consultata con il governo in carica)
si è addirittura impegnato a concedere le fi-
dejussioni necessarie se fossero emersi dei
debiti finanziari dall’operazione».
Ancheconilcentrosinistraperònonsiè
investitosecondogli impegni.

«Nel 2000 si verificò che gli investimenti
non rispettavano gli impegni, anche se le ta-
riffe venivano incassate. Allora l’Anas scris-
se una lettera alla società Autostrade in cui si
chiedeva che i proventi tariffari avrebbero
dovuto essere vincolati in un fondo aziendale
in modo da non trovarsi scoperti quando fos-
se nata la possibilità di realizzare gli investi-
menti. La società Autostrade non ha mai ri-
sposto. Con effetti finanziari che hanno favo-
rito solo gli azionisti».
Cioè?
«Potendo incassare le tariffe senza fare inve-
stimenti, gli azionisti hanno potuto avere li-
quidità a basso costo. Cosa che ha consentito
a Benetton nel 2003 di lanciare l’Opa e poi di
ristrutturae il gruppo nel senso che ho detto
prima».
Ilnuovogovernocosapotrebbefare?
«Intanto una fortissima vigilanza sulla socie-

tà operativa perché si rimetta in pari con il
differenziale con gli investimenti. Potrebbe
anche minacciare di mettere in mora la con-
cessione se questo non avvenisse. Non si può
sostenere che siccome sono quotati in Borsa
non ci si può muovere. Chi è quotato può es-
sere inadempiente? Certo che no. Secondo:
esaminare l’operazione con gli spagnoli. Qui
il pagante è sempre la società operativa, cioè
la concessionaria. Il dividendo previsto desti-
nato ai soci italiani viene tirato fuori dalla so-
cietà operativa, quella che ha tariffe e conces-
sione. Questa operazione coinvolge subito il
soggetto concessionario, i cui equilibri finan-
ziari vengono alterati. Qui può intervenire il
governo. Se poi nella società spagnola ci so-
no i costruttori, che nella concessione origi-
naria sono considerati in conflitto, si può im-
maginare uno stop del governo».
 b.di g.

Autostrade,
i Benetton lasciati

senza controllo
Il via libera alla creazione di una Holding

ha permesso di non rispettare gli impegni
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Rinnovate
le Rsu
alla Fiat
di Cassino

■ / Roma

L’INTERVISTA

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Si sono svolte nei giorni scorsi
le elezioni per il rinnovo delle
rappresentanze sindacali unitarie
nello stabilimento Fiat di Cassi-
no e nelle nove aziende terziariz-
zate del gruppo automobilistico.
Nel sito Fiat di Cassino, dove la-
vorano 3.585 dipendenti (3.247
operai e 338 impiegati), la Uilm è
risultato il primo sindacato, con-
quistando conquistato 12 dei 36
seggi disponibili, un terzo dei po-
sti in Rsu corrispondente ad una
percentuale del 33,33%.
Dietro la Uilm, la Fiom con 8 de-
legati nella nuova Rsu; poi, la
Fim con 7 seggi; a seguire la Fi-
smic sempre con 7 seggi; poi
l'Ugl con 1; infine i Cobas a cui è,
andato l'ultimo seggio disponibi-
le.
Nelle nove aziende terziarizzate
del gruppo Fiat la Uilm ha conse-
guito complessivamente 13 dei
29 seggi a disposizione. Dietro al-
la Uilm, il Fismic (8 seggi), la
Fim (4 seggi), la Fiom (3 seggi);
infine i Cobas ( 1 seggio). Nessun
seggio è andato all’Ugl.
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